
Una novità dalla storia secolare: la
festa del Seminario diocesano
Sabato 10 novembre la comunità del Seminario ha celebrato insieme a numerosi
sacerdoti della Diocesi un momento di fraternità e condivisione.

Sabato 10 novembre, nella memoria liturgica di San Leone Magno, il Seminario
diocesano ha celebrato la sua festa. Una festa che non c’era, ma che si riannoda
alla storia ormai plurisecolare di questa istituzione. Il riferimento a San Leone
Magno si spiega, molto prosaicamente, con il nome del vescovo che diede vita al
seminario.

I seminari così come li conosciamo o immaginiamo, fatti di grandi strutture con
alunni  in  talare,  disciplinati  e  separati  dalla  vita  del  secolo,  più  o  meno
attentamente  e  rigidamente  formati  nelle  discipline  teologiche  e  nella  retta
devozione, sono un’invenzione del Concilio di Trento. Per l’esattezza nel canone
XVIII della ventitresima sessione del Concilio (15 luglio 1563), dove si segna il
passaggio dalle antiche scuole cattedrali e dalla pluriforme e discontinua offerta
formativa precedente ad una struttura più direttamente controllata dai vescovi.
L’applicazione  del  decreto,  tuttavia,  chiederà  parecchio  tempo  per  essere
universalmente applicata; anche a Pistoia, infatti, occorrerà attendere più di un
secolo,  fino al  1693,  prima di  arrivare all’istituzione del  Seminario.  Il  merito
spetta al vescovo Leone Strozzi, un monaco vallombrosano che resse la diocesi
per circa un decennio (1690-1700) e che fu poi nominato arcivescovo di Firenze
(1700-1703). Di lui, per chi volesse rendere omaggio, resta un bel monumento
funebre in Cattedrale, collocato subito prima della porta di accesso alla sagrestia.

In un primo momento il Seminario Leoniano trovò posto presso gli edifici annessi
alla chiesa di San Vitale, ma fu presto trasferito (1703) in una sede più adeguata e
monumentale, cioè nel palazzo presso la piazzetta dello Spirito Santo, oggi piazza
S. Leone, che tutti conosciamo come sede della Provincia. La permanenza del
Seminario, cui si deva il mutamento nella titolazione dell’attuale chiesa di San
Leone, già sede della Congregazione dei preti dello Spirito Santo, non arrivò al
termine del secolo, poiché l’episcopato di Scipione de’ Ricci portò novità decisive.
Il vescovo de’ Ricci, entro un quadro generale di riforma della diocesi, organizzò il
seminario al centro di un nuovo complesso di fabbriche che comprendeva il nuovo
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palazzo episcopale, la trasformazione e il collegamento dei monasteri di Santa
Chiara e  di  San Benedetto.  È  il  seminario  che conosciamo ancora oggi,  pur
frammentato  e  internamento  frazionato  e  riadattato.  Nel  corso  degli  anni  le
strutture  del  monastero  olivetano  di  San  Benedetto  furono  riservate  per  il
seminario minore, mentre il nuovo corpo di fabbrica che recuperava parzialmente
il monastero delle clarisse di Santa Chiara ospitava il seminario maggiore. Una
ripartizione  mantenuta  fino  agli  anni  settanta  del  Novecento,  quando  per  la
diffusione della scuola pubblica e il mutato clima culturale del postconcilio, fu
chiuso il seminario minore. Negli anni sessanta fu ammodernato l’interno con la
ristrutturazione degli ambienti, nuovi bagni, un impianto di riscaldamento e la
costruzione di una nuova ala destinata ai professori dello studio teologico interno
che oggi ospita i sacerdoti anziani.

I  seminaristi  hanno lasciato  il  Seminario  costruito  dal  Ricci  soltanto  in  anni
recenti, dal 1992 al 2002, quando furono ospitati a Lucciano, presso Quarrata,
nelle vecchie scuole delle suore minime. Per scarsità di alunni i seminaristi furono
poi trasferiti presso il Seminario interdiocesano di Firenze. Il Seminario è tornato
in diocesi per un breve periodo tra 2015 e 2017, ospitato nella canonica della
parrocchia di Santa Maria Assunta a Quarrata. Dall’ottobre 2017 i seminaristi
hanno fatto ritorno a Firenze, ma sono presenti in Diocesi presso il Seminario
vescovile  di  via  Puccini  dal  pomeriggio  del  venerdì  fino  al  pomeriggio  della
domenica per incontri di formazione, preghiera e condivisione.

Nel Seminario Interdiocesano di Firenze – segno di un evidente e generalizzato
calo delle vocazioni – sono accolti anche seminaristi di molte altre diocesi toscane:
Firenze, San Miniato, Siena, Grossetto, Montepulciano-Chiusi-Pienza, Pitigliano-
Sovana-Orbetello. Attualmente la comunità del Seminario di Pistoia ha sei alunni.

La festa del Seminario diocesano ha inteso proporre un momento di fraternità
presbiterale e di conoscenza degli alunni in linea con quanto suggerisce anche la
ratio fundamentalis “il dono della vocazione presbiterale” (2016) che è il testo
guida per tutta la Chiesa circa la formazione dei futuri sacerdoti; in particolare là
dove si dice che: «il clero della Chiesa particolare sia in comunione e in sintonia
profonda  con  il  vescovo  diocesano,  condividendone  la  sollecitudine  per  la
formazione dei candidati, attraverso la preghiera, l’affetto sincero, il sostegno e le
visite  al  Seminario.  Ogni  presbitero  deve  essere  consapevole  della  propria
responsabilità formativa nei riguardi dei seminaristi» (n. 129). La festa è stata
anche l’occasione di vivere un momento di condivisione con i sacerdoti più anziani



che abitano in seminario.

Oggi il seminario di Pistoia continua a testimoniare, entro la discontinuità tipica
degli ultimi decenni, una certa vivacità vocazionale. Il Signore non si stanca di
chiamare operai nella sua messe. Forse è cambiata l’età media dei seminaristi,
non più giovanissimi al momento del loro ingresso; forse i percorsi vocazionali
non si innestano tutti in parrocchia o nell’Azione Cattolica; certamente le fragilità
e la mentalità dei seminaristi di oggi sono quelle proprie dei giovani di oggi,
eppure il Signore non si stanca di chiamare. Anzi, oggi più ieri forse, i giovani
avvertono l’esigenza di risposte grandi, assolute – perfino radicali -, che diano
sostanza alla propria identità, di proposte davvero spirituali,  attrattive perché
alternative alla mondanità. La festa del seminario è un segno incoraggiante della
vivacità della Chiesa, pur nel lungo e talora drammatico corso della sua storia.

Il Rettore



Friends of Florence per il pulpito
di Giovanni Pisano

Il  pulpito  della  Chiesa  di  Sant’Andrea  sarà
oggetto  di  un  progetto  di  studio  in  vista  del
restauro.
«Qui fede cristiana e arte si sposano in modo mirabile. Questo pergamo è una
lezione di vita cristiana, una esposizione straordinaria della salvezza dell’uomo».
Così  il  vescovo  Tardelli  alla  presentazione  del  progetto  di  diagnostica  e
restauro del pulpito di Giovanni Pisano di Sant’Andrea a Pistoia.

«Voglio esprimere la mia completa soddisfazione – ha affermato il vescovo – per
essere arrivati a questo punto e ringrazio Friends of Florence perché per questo
finanziamento inizia un’opera davvero importante per la città».

I dissesti e i problemi di conservazione  che si  sono manifestati  e si  sono
accentuati  negli  ultimi  tempi  nel  pulpito,  infatti,  impongono  con  urgenza  di
studiarne  le  condizioni  di  stabilità  con  rilievi,  analisi  e  indagini  che
consentiranno di definire le forme più opportune di intervento e di restauro.

Con la Diocesi di Pistoia e la Parrocchia di Sant’Andrea è stato quindi sottoscritto
un  protocollo  d’intesa  in  base  al  quale  la  Fondazione  Friends  of  Florence
finanzia il progetto con un importo complessivo di € 230.000,00.

Nei  giorni  scorsi  è  stato  inoltre  sottoscritto  un  contratto  di  ricerca  tra
Soprintendenza,  Fondazione  e  Università  degli  Studi  di  Firenze
(Dipartimento  di  Scienze  della  Terra  e  Dipartimento  di  Ingegneria  Civile  e
Ambientale)  per  la  realizzazione  delle  attività  di  studio,  indagine  e  analisi
strutturale.
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La  presidente  di  Friends  of  Florence,  Simonetta  Brandolini  d’Adda,  ha
ricordato  con  soddisfazione  il  contributo  della  sua  fondazione:  «il  pulpito  di
Giovanni Pisano – ha ricordato – è un’opera che riempie il cuore di spiritualità e
bellezza».

Il Pulpito di Giovanni Pisano – prosegue la Presidente – è stato uno dei primi
grandi passi nella scultura verso il Rinascimento ed è stato apprezzato e studiato
poi per secoli dai grandi artisti come un modello di ispirazione stilistica. Lo studio
approfondito  e  il  restauro  hanno un’importanza  vitale  per  conservare  questo
magnifico capolavoro e offrire alle future generazioni la stessa opportunità che
oggi abbiamo noi di  poterlo vedere, studiare e fruire secondo i  valori  che la
cultura occidentale ci insegna attraverso l’arte».

Il  soprintendente Andrea Pessina  ha segnalato la generosità di  Friends of
Florence, e la pronta disponibilità dalla presidente Simonetta Brandolini D’Adda.
Oggi presentiamo, ha ricordato il soprintendente «un progetto di studio più che di
restauro.  Prima di  mettere la  mano sul  monumento abbiamo convenuto sulla
necessità  di  acquisire  indicazioni  sulle  ragioni  del  dissesto  del  pulpito».  Un
intervento che prevede, tra l’altro, la scannerizzazione completa del pulpito, la
ricostruzione di rilievi 3D, la simulazione di modelli per comprendere la storia e la
statica del monumento.

Le condizioni del pulpito hanno recentemente richiesto, tra l’altro, un intervento
d’urgenza per il restauro di una delle figure di Sibille, prontamente eseguito da
Alberto Casciani per conto della Soprintendenza e documentato in un video.

IL FUTURO DEL PULPITO DI GIOVANNI PISANO

Il restauro della Sibilla del Pulpito di Giovanni Pisano in Sant'Andrea curato da
Alberto  Casciani.  Un  filmato,  curato  dalla  Soprintendenza  che  descrive
l'intervento, in attesa dello studio e monitoraggio dell'intero pulpito finanziato
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dalla fondazione Friends of Florence e presentato questa mattina nella chiesa di
@parrocchia di Sant'Andrea a Pistoia

Publiée par Diocesi di Pistoia sur Mercredi 7 novembre 2018

«Un monumento così importante – afferma mons. Tardelli, vescovo di Pistoia –
ha bisogno di continua attenzione e di premurosa salvaguardia. Per questo sono
davvero felice che una realtà come Friends of Florence, si sia interessata ad esso
e  abbia,  con  grande  sensibilità,  deciso  di  impegnarsi  in  modo  davvero
considerevole  al  suo  restauro».

Bassetti a Pistoia nel ricordo di La
Pira

Il  presidenti  CEI  ha  ricevuto  a  Pistoia  il  premio
internazionale  per  la  pace
«Il pane e la grazia»: due parole che dicono in sintesi chi era La Pira, che «con
il  pane  intendeva  scuola,  casa,  lavoro  e  poi  “grazia”  con  cui  indicava  la
dimensione soprannaturale»; questo era il suo «umanesimo cristiano». Il card.
Bassetti, domenica 4 novembre nella Cattedrale di San Zeno a Pistoia, ha
tratteggiato così la figura del servo di Dio Giorgio La Pira, il sindaco santo, in
occasione  della  celebrazione  del  premio internazionale  per  la  pace a  lui
dedicato e organizzato dal Centro Studi Donati. Dal 1972, infatti, il Centro
Studi  “G.  Donati”,  realizza  a  Pistoia  importanti  iniziative  culturali  di
sensibilizzazione  e  promozione  della  pace,  portando  nella  città  toscana
personalità di primo piano del mondo civile ed ecclesiale. Quest’anno ha conferito
il premio al Cardinale Bassetti come riconoscimento del suo impegno in campo
sociale, in particolare verso «le famiglie in difficoltà economiche, emarginati e
migranti»  come per  il  «contributo diretto  ed incisivo alla  costruzione di  una
cultura della solidarietà e dell’accoglienza come antidoto ad odi e razzismi». Il
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premio conferito a Bassetti, ha sottolineato il vescovo di Pistoia mons. Fausto
Tardelli, «è un riconoscimento per tutta la chiesa italiana che, senza far troppo
rumore, con un lavoro quotidiano e attento è impegnata a costruire un mondo di
giustizia e fraternità».

Al  termine  della  premiazione  Bassetti  ha  presieduto  la  santa  messa  in
Cattedrale,  concelebrata  dal  vescovo  e  da  alcuni  sacerdoti  della  diocesi  di
Pistoia. Il cardinale ha ricordato Giorgio La Pira anche nella sua omelia, dove,
riprendendo il brano evangelico, annotava come il sindaco santo avesse compreso
bene che non esiste alcuna contrapposizione tra l’amore per Dio e l’amore per il
prossimo. «Due amori che si identificano», dove il «prossimo è un altro te stesso».
Chiunque  incontrasse,  credente  o  non  credente,  La  Pira  lo  considerava  «un
membro del  corpo di  Cristo».  Forte  della  propria  formazione tomista  vedeva
«alcuni già inseriti nella grazia, altri in potenza, ma tutti ordinati alla salvezza di
Dio».  Bassetti  ha poi  ricordato un episodio legato alla  sua memoria viva del
sindaco santo. Quando, giovane seminarista, partecipava alla ‘messa dei poveri’
alla  chiesa  della  Badia,  accorrevano  lì  tutti  i  poveri  di  Firenze,  «con  i  loro
cappottoni lunghi» e «il berretto un mano». Quando si sistemavano sulle panche
in  chiesa  al  caldo  molti  si  addormentavano;  allora  gli  zelanti  andavano  a
riscuoterli  per svegliarli:  c’è il  professore che parla… «Ma la Pira li  fermava
dicendo: “lasciateli stare, perché hanno trovato un momento di quiete nella loro
vita e loro stanno il contemplando il volto di Dio. Questa era la concezione che La
Pira aveva dell’uomo. E allora aveva capito che in fondo questo vangelo -amare
Dio e amare il  prossimo con tutto se stesso- è il  compimento di tutta la vita
umana».

Accanto al Card. Bassetti, sono stati premiati fra’ Mauro Gambetti, rettore del
sacro convento di Assisi per il suo impegno nella costruzione di un convivenza
fraterna fra popoli e religioni diverse. Accogliendo il premio Padre Gambetti ha
preannunciato  che  il  prossimo  anno  sarà  proprio  la  Conferenza  Episcopale
Toscana a farsi pellegrina ad Assisi per portare olio alla lampada della tomba di
Francesco e pregare per la pace.
Altri premi sono stati consegnati a Sigfrido Ranucci, giornalista RAI conduttore
di Report, e Aurelio Amendola, fotografo pistoiese noto in tutto il mondo per
aver ritratto artisti e opere d’arte di assoluto rilievo come le sculture di Donatello
o Michelangelo. Un riconoscimento speciale è stato assegnato a Nadia Vettori,
missionaria laica della diocesi di Pistoia, che ha trascorso oltre quarant’anni a



Manaus in Amazzonia, quindi a Balsas nello stato del Maranhao.

La premiazione di quest’anno è stata preceduta da un piccola “marcia” per la
pace intitolata Peacetoia,  organizzata dal Centro Donati insieme ad altri enti
socio assistenziali, associazioni presenti sul territorio pistoiese e gli scout AGESCI
e CNGEI. Un’iniziativa festosa e colorata, che ha portato numerosi giovani, in un
clima di  musica e festa,  per le vie del  Centro Storico fino alla Cattedrale di
Pistoia. Davanti al Battistero è stato poi collocato un olivo a cui sono stati appesi
pensieri di pace e fraternità composti dai giovani partecipanti alla marcia, mentre
sul campanile della Cattedrale è stata appesa una grande bandiera della pace. «I
popoli  vogliono  la  pace»  ha  ricordato  al  termine  dall’iniziativa  il  vescovo
Tardelli; «la guerra la vogliono solamente i potenti che vogliono fare il loro
interesse».

Ugo Feraci

Dalla gloria dei santi alla speranza
cristiana:  omelia  del  vescovo
Tardelli

Tutti i santi 1 novembre 2018
(Camposanto della Misericordia Pistoia)

Il primo e il due di novembre sono giorni particolari. Dedicati al ricordo di chi non
è più visibilmente tra noi, sono giorni che mescolano insieme lacrime e speranza,
dolore e consolazione. In ogni caso non ci lasciano indifferenti. Sono giorni che ci
mettono infatti davanti il mistero della morte. E, hai voglia di esorcizzare questa
realtà con la baldoria di ieri sera e di stanotte. La morte incombe sempre sulla
nostra vita come una minaccia. Hai voglia di sfidarla, come l’uomo da sempre ha
cercato  di  fare.  Essa  rimane  davanti  a  noi  come un  enigma senza  risposta.
Possiamo provare a non pensarci; possiamo cercare di distrarci, ma non c’è niente
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da fare:  la  scomparsa  dei  nostri  cari,  le  tragedie  del  mondo,  i  nostri  stessi
malanni, gli anni che avanzano; tutto ci riporta lì, di fronte a quella porta chiusa,
oltre la quale nessuno di noi sa esattamente che cosa ci sia; nessuno di noi infatti
ha visto e sentito cosa c’è aldilà. Della morte e dell’aldilà noi non ne abbiamo
esperienza. Non sappiamo cosa sia. La morte è altro da noi. Un qualcos’altro che
possiamo constatare intorno a noi ma di cui non possiamo fare esperienza diretta
e narrabile. Non è pessimismo questo: è invece guardare in faccia la realtà.

Una cosa però la sappiamo bene, la sentiamo, la proviamo fin nelle fibre più
profonde  dell’anima:  noi  vogliamo  vivere;  non  vogliamo  morire.  La  morte
contraddice  quella  sete  di  vita  che  portiamo  dentro  e  che  vediamo  per  es.
esprimersi con forza nella lotta di ogni bambino per venire al mondo. La morte
non fa per noi. La sentiamo come una nemica che ci ghermisce, ci travolge, rovina
i nostri sogni e le nostre attese. Che ci porta via gli amici più cari, ci strappa via i
nostri genitori, a volte la sposa o lo sposo, altre volte i figli. E ci fa sentire sempre
più soli. Piano piano si fa il vuoto intorno a noi. E quanta nostalgia porta con sé il
ricordo dei giorni passati, dei volti che abbiamo incontrato ed amato, coi quali
anche abbiamo discusso e coi quali magari ci siamo arrabbiati.

Quanta nostalgia al pensiero che ormai tutto è passato e gli anni sono volati
troppo in fretta, senza che ci abbiano lasciato il tempo per gustare la vicinanza
dei nostri  cari.  Quante cose avremmo ancora voluto dire loro; quanto ancora
avremmo voluto ascoltare dalla loro bocca; quante le cose rimaste in sospeso e
ormai irrecuperabili; ormai irrimediabilmente passate! No.

La morte non fa davvero per noi; non la vogliamo; non ci piace, non è nostra
amica. E se per qualcuno essa è apparsa tale alla sua disperazione; oppure come
sollievo al suo insopportabile dolore, è solo per una situazione di estremo disagio
e solitudine, che per circostanze a volte imponderabili uno si trova a vivere. Se
trovasse consolazione e potesse placare il suo dolore nella cura della medicina e
nella vicinanza affettuosa degli altri, credo che nessuno si darebbe la morte. Così
dunque, davanti alla morte proviamo tutti un senso più o meno forte di angoscia.
A noi che viviamo questa angoscia, l’odierna festa di ognissanti non fa discorsi ma
ci mette davanti un mondo di viventi, che hanno vinto la morte; un modo di gioia e
beatitudine. Fatto di uomini e di donne, tra i quali speriamo con tutto il cuore ci
siano anche i nostri cari, che cantano e sono felici, dopo aver faticato lungamente
nella vita terrena. E’ la schiera innumerevole dei santi e delle sante. E’ la visione
dischiusa dal libro dell’Apocalisse che abbiamo ascoltato: Ecco, una moltitudine



immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua.
Tutti  stavano in  piedi  davanti  al  trono  e  davanti  all’Agnello,  avvolti  in  vesti
candide, e tenevano rami di palma nelle loro mani. E gridavano a gran voce: «La
salvezza appartiene al nostro Dio, seduto sul trono, e all’Agnello».

Ci sono i martiri che hanno perso la vita per Cristo, ma ora vivono nella gloria; ci
sono i santi monaci e monache; ci sono padri e madri di famiglia, giovani e vecchi,
di ogni, lingua, popolo e cultura. Sono nella gloria, ci dice la liturgia della festa di
oggi. E di molti noi conosciamo la loro intercessione per noi, a partire da Maria
SS.ma che per singolare privilegio non ha conosciuto la corruzione del sepolcro
ma è stata assunta in cielo in corpo e anima.

E  poi  pensiamo  solo  ad  alcuni  altri,  grandissimi,  straordinari,  come  San
Francesco,  Sant’Antonio,  San  Padre  Pio;  pensiamo  ai  santi  apostoli  che  noi
pistoiesi particolarmente veneriamo: San Jacopo, San Bartolomeo, Sant’Andrea,
San Giovanni; i nostri santi vescovi Sant’Atto, il Beato Franchi; le nostre sante
donne come la beata Caiani.

E  poi  pensiamo  ai  Papi  santi  del  nostro  tempo  che  abbiamo  conosciuto  e
incontrato: San Giovanni XXIII°,  San Paolo VI,  San Giovanni Paolo II;  oppure
ancora giovani luminosi come la beta Chiara Badano e ancora una infinità di altri
nostri fratelli maggiori che ci amano e ci vogliono felici.

Pensando a loro e sentendoli qui accanto a noi, nella comunione dei santi, ci
rincuoriamo e ci solleviamo dalla nostra angoscia.

Il pensiero che anche i nostri amici e i nostri familiari possano essere partecipi
della gloria dei santi, ci apre il cuore alla gioia che esprimiamo con quei fiori che
deponiamo sulla tomba dei nostri defunti ma che ancor più possiamo esprimere
facendo  opere  di  bene,  anzi,  sforzandoci  di  essere  uomini  e  donne  delle
beatitudini, come ci ha ricordato il Vangelo. Beati i poveri in spirito, beati quelli
che sono nel pianto, beati i miti, beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,
beati i misericordiosi, beati i puri di cuore, beati gli operatori di pace, beati i
perseguitati per la giustizia. La strada delle beatitudini è la strada di Cristo. Una
strada che si può percorrere, anche se con tanti tentennamenti e tante battute
d’arresto. E’ la strada che hanno percorso i santi e che è proposta anche a noi.
Chi segue questa strada, passa già ora dalla morte alla vita e la morte non può più
bloccarlo nella paura.  Chi  ascolta la  parola di  Dio e si  sforza di  metterla in



pratica; chi pratica l’accoglienza dell’altro che è nel bisogno e apre il suo cuore a
Dio e ai fratelli, ha compreso la lezione che viene dai nostri fratelli defunti, santi o
ancora  bisognosi  di  purificazione.  Così,  nonostante  tutto,  potremo  arrivare
persino a chiamare la morte, come ha fatto San Francesco, nostra sorella, per la
quale benedire il Signore.

La Beata Maria Margherita Caiani:
un viaggio sulle “ali dello Spirito”

Sabato 3 novembre la Diocesi celebra la memoria
liturgica della Beata Maria Margherita Caiani
Per la festa di Madre Caiani sarà aperta tutto il giorno la cappella di fondazione
dell’Istituto  delle  Minime  di  Poggio  a  Caiano.  Alle  ore  17  si  terrà  la
preghiera dei vespri, quindi alle 17.30 la celebrazione eucaristica presieduta
da Padre Michele Pini, parroco di Chiusi della Verna, nella chiesa parrocchiale
di Poggio a Caiano.

Dobbiamo  ringraziare  il  nostro  vescovo  Fausto  per  la  felice  intuizione  che
troviamo leggendo le indicazioni operative e attuative della sua lettera pastorale,
dove,  fra  le  varie  cose,  sottolinea  l’esigenza  di  “riscoprire,  ricordare  e
celebrare”  nel  nostro  cammino  comunitario  la  presenza  dei  Santi
diocesani: uomini e donne che nella loro vita hanno davvero volato con le Ali
dello Spirito parafrasando, appunto, l’immagine coniata dal vescovo Fausto e che
è stata il filo rosso che ha caratterizzato la riflessione di questo triennio. Papa
Francesco,  al  paragrafo  34  di  «Gaudete  et  exsultate»,  con  la  sua  splendida
capacità di sintesi, spiega così la santità: «non avere paura di puntare più in alto,
di lasciarti amare e liberare da Dio. Non avere paura di lasciarti guidare dallo
Spirito Santo. La santità non ti rende meno umano, perché è l’incontro della tua
debolezza con la forza della grazia».Veramente è tutto qui! Santo è colui che è
cosciente della propria fragilità e della propria pochezza e nello stesso tempo è
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colui che proprio per questo ha la capacità di vedere ed accogliere indegnamente
la grazia di Dio: da questa unione lo Spirito crea cattedrali umane enormi.
Questa definizione di papa Francesco, questa vivace pennellata, rappresenta più
di tanti discorsi il ritratto della Beata Maria Margherita Caiani (1863-1921),
fondatrice delle Suore Francescane Minime del Sacro Cuore e beatificata il 23
aprile del 1989 da San Giovanni Paolo II.

Margherita Caiani, al secolo Marianna, nata il 2 novembre del 1863 a Poggio a
Caiano,  viene  battezzata  il  giorno  dopo  a  Bonistallo.  Rimasta  orfana  molto
giovane, avendo nel suo cuore il desiderio di consacrarsi totalmente a Dio inizia a
domandarsi insistentemente cosa il  Signore volesse da lei,  quale la strada da
seguire per servirlo. Intanto insieme ad altre ragazze inizia un apostolato fra le
vie e le case del paese assistendone i malati e i sofferenti e fondando una piccola
scuola itinerante per i bambini. La contemplazione del Sacro Cuore di Gesù,
sarà sempre il caposaldo del suo agire: quel Cuore sofferente che lei rivedeva
e serviva nei volti della gente del suo paese con quell’umiltà che la portava a dire:
«debbo essere morta pur vivendo: morta a me stessa, viva per aiutare gli
altri a vivere».
Il suo sarà un cammino di discernimento molto lungo seguito da alti e bassi, sarà
un continuo interpretare, aiutata da una solida rete di amicizie, il volere di Dio su
di lei, fino ad arrivare al 15 dicembre 1902, anno della vestizione religiosa
insieme alle prime compagne e di fondazione dell’Istituto delle Minime
Suore del Sacro Cuore. Nel 1910 viene fondata la prima casa filiale a Lastra a
Signa e da lì seguiranno numerose altre fondazioni, con il carisma delle Minime
che si diffondeva anche fuori dalla Toscana fino a Milano.

Ma importante è  capire il  carisma di  Madre Caiani,  e  lo  possiamo ascoltare
direttamente dalle sue parole, parole semplici, quasi un programma per applicare
il Vangelo nella quotidianità:

«Io  giungo tra  gli  uomini  della  terra  ma prima devo ascendere  al  cielo  e
passando per Iddio, Somma carità, devo avere gli uomini. La corrente del mio
amore per gli uomini, miei fratelli, passa solo attraverso il cuore di Dio, per
avere gli uomini io devo avere prima di tutto Iddio».

In Madre Caiani vediamo davvero ciò di  cui c’è bisogno come non mai nella
Chiesa di oggi e nelle nostre comunità: quell’equilibrio fondamentale e maturo



fra preghiera e azione, fra il Cristo servito e amato nella carne dei più
piccoli  e  il  Cristo  contemplato  nella  preghiera,  e  per  lei  in  particolare
nell’adorazione eucaristica. La corrente verso gli altri, lei dice, è possibile solo
partendo dal Cuore di Dio, solo guardando un Cuore ricco di Misericordia, siamo
capaci  di  donare Misericordia.  Spesso amiamo poco perché anche preghiamo
poco, e quando amiamo poco ci troviamo tristi, avidi, nevrotici.
La Madre insegna che ogni azione deve sempre partire da quel Cuore,
dalla contemplazione di quel Cuore: spesso nelle nostre comunità parrocchiali
ci perdiamo nelle maglie del tecnicismo, saltiamo questo passaggio di amore e
contemplazione che è il primo passo: è come costruire una casa partendo dal tetto
e non dalle fondamenta. Quando si tratta di stare in preghiera davanti a Gesù,
quando si tratta di trovare tempo per Lui siamo i campioni del “non ho tempo”,
dobbiamo imparare a liberare del tempo per quello che è fondamentale, per la
“parte migliore” come spiega Gesù a Marta, quella parte migliore che ci dà la
forza e la spinta per essere ferventi nella carità.

La Madre ritorna alla casa del Padre l’8 agosto del 1921, gli ultimi anni di vita
saranno logorati da un terribile male che la privava di ogni forza, ma nonostante
tutto saranno anni di grande impegno per una Congregazione che sempre più
aumentava di numero: alla sua morte lascia 13 case filiali e 124 religiose.

«Cosa può volere da me il Signore? Non sono che una povera venditrice di
sigari».

È la domanda che spesso Marianna si faceva nella sua ricerca vocazionale, una
domanda intrisa di quella consapevolezza di «debolezza», che sottolineava prima
Papa Francesco; da una donna che cercava il meglio nella sua vita, che aveva
capito che la libertà non è altro che affidarsi ed essere strumento di Dio è nata
una comunità religiosa capace di dare un volto ed influenzare nella fede un paese
intero. Dalla domanda di una semplice ragazza il Signore ha potuto costruire una
piccola fraternità capace anche di essere missionaria, prima nel proprio paese e
col tempo nel mondo intero.
La vicenda di Madre Caiani ci dice che per diventare “comunità fraterna e
missionaria”  dobbiamo iniziare a  farci  ognuno di  noi,  intimamente la
domanda: «cosa può volere da me il Signore?». Quando insieme, nelle nostre
interminabili riunioni, siamo capaci, ognuno di noi, nella verità e nella semplicità,
di farci questa domanda scomoda nasce la comunità, la fraternità. «Cosa può



volere da me il Signore?»; non c’è stato svincolo della vita in cui la Madre non se
lo sia chiesto.

A chi chiedeva a Gesù quasi un “certificato di qualità” su quali fossero le vere
opere di Dio, Gesù rispondeva: «dai loro frutti li riconoscerete» (Mt 7,20). Ancora
oggi le Minime, e tanti laici insieme a loro, in Italia e nel mondo portano
avanti le opere di Margherita Caiani,  attualizzandole, rinnovandole in una
sfida  sempre nuova con la  modernità  e  la  sua brama di  autosufficienza  che
continuamente rifiuta l’offerta di un Dio morto per amore.

Simone Panci

Che  cos’è  l’accoglienza?  Una
riflessione  a  partire  dalle  parole
del vescovo
Ci  sono  molti  spunti  di  riflessione,  almeno  per  coloro  che  siano  riusciti  a
conservare calma e ragionevolezza, nelle parole che il vescovo di Pistoia ha rivolto
alla Chiesa e alla città nel suo recente comunicato. Parole che rappresentano
certo un contributo utile alla comprensione di quanto sia accaduto nel tempo
recente.

Uno dei richiami sui quali il comunicato di mons. Fausto si incentra riguarda il
valore  dell’accoglienza.  La  domanda  che  in  tutta  questa  vicenda  realmente
rintocca,  sottotraccia,  profonda  e  sorda,  è  infatti  proprio  questa:  che cos’è
davvero l’accoglienza? Cosa significa veramente accogliere?  È  questo il
punto vero di quanto accaduto, finora affrontato solo dalle parole del vescovo, sul
quale appare necessario riflettere. Si tratta di una domanda e di una questione
che travalicano gli spiccioli fatti di cronaca più o meno gradevoli.

In questo senso non è possibile non cogliere nelle parole del vescovo il tentativo
di strappare alle logiche della cronaca gli  accadimenti e gli  episodi,  per loro
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stessa natura sempre effimeri e passeggeri, e ricondurre il tutto agli orizzonti di
senso, ai significati primi e ultimi dove il rumore della cronaca non può riuscire
ad arrivare. Non si tratta, infatti, o non si tratta più di una semplice vicenda
parrocchiale. Quello che ormai è in discussione è uno dei valori di riferimento di
chi  cerca  di  seguire  il  Signore.  Che  cos’è  l’accoglienza?  Come,  e  perché,  e
quando, e in nome di chi praticarla?

Lezioni splendide e senza tempo si potrebbero ritrovare, a questo riguardo, nelle
pagine di profeti  del nostro passato. Ne cito uno tra tutti:  don Tonino Bello.
L’accoglienza si rintraccia certamente nelle scelte pastorali che una comunità
parrocchiale o una diocesi operano. E a questo proposito occorre dire che sarebbe
(stato) bello poter vedere che molte parrocchie si adoperano in questa direzione,
mentre si deve purtroppo annotare che i molteplici appelli di mons. Tardelli in tal
senso, invece, sono stati scarsamente o frettolosamente ascoltati. Ma ancora di
più l’accoglienza si rintraccia in uno stile pastorale, in un atteggiamento interiore
davanti  ad  ogni  vicenda.  Di  essa  ci  sono chiarissimi  e  inequivocabili  segnali
rivelatori  che  ne  evidenziano  la  presenza  (o  l’assenza)  e  che,  a  volte
istintivamente,  le  persone  sanno  riconoscere  senza  errore.

L’accoglienza cristiana quindi è veramente tale quando diventa stile di vita ancora
più e ancora prima che scelta organizzativa. Quali siano questi segnali non è
semplicissimo  da  dire,  ma  alcuni  possono  essere  individuati.  Certamente  il
rispetto dell’altro qualunque siano la sua provenienza o il colore della pelle o l’età
o le convinzioni politiche. Certamente il rifiuto dello scontro, a partire proprio da
coloro che la pensano diversamente.

L’accoglienza, quando è atteggiamento interiore – e quindi stile di vita, e solo
allora scelta operativa – non ha nemici, non sente persecutori, non interrompe il
dialogo con alcuno. Vede, apprezza, dà valore alle ragioni dell’altro; fa sue le
esigenze  di  tutti,  quelle  fisiche,  quelle  morali,  quelle  pastorali;  si  adopera
perché chiunque si possa sentire preso in cura.

In un certo senso noi cristiani ne abbiamo un alto modello perché l’accoglienza,
se è vera, è il frutto di quell’amore all’altro che «tutto scusa, tutto crede, tutto
spera, tutto sopporta». Viceversa, se anche dessi tutti i  miei beni ai poveri e
perfino consegnassi il mio corpo alle fiamme, non sono nulla di più di un bronzo
che risuona o un cembalo che tintinna.



Un programma altissimo che coglie tutti in difetto, a partire dal sottoscritto, e di
fronte al quale l’unico atteggiamento possibile è un’umiltà silenziosa e raccolta.

C’è una domanda nel comunicato che il vescovo Fausto ha rivolto che rintocca e
fa riflettere. Come possiamo far crescere tra di noi, nelle nostre comunità,
nella nostra città il senso di una fraternità accogliente? Di fronte a quali
percorsi,  a  quali  vicende,  a  quali  testimonianze il  cuore si  allarga,  lo  spirito
cresce,  le  coscienze  maturano?  Cosa  può  ancora  essere  capace  di  renderci
persone migliori?

Difficile da dire. Di sicuro nulla e nessuno che scelgano di consegnarsi alle alterne
sorti  della cronaca e alle logiche mediatiche possono farlo.  Bauman ha detto
parole decisive a questo proposito, tanto per citare qualcuno. Anche se a volte ne
siamo  tentati  e  la  nostra  fragilità  ci  fa  cadere  in  questi  atteggiamenti  non
possiamo dimenticare che certo non è con la contrapposizione, col dire quattro e
quattr’otto, con la pressione mediatica, col dividere i buoni dai cattivi che si dà
all’altro una occasione di riflessione, di cambiamento o di integrazione.

Dialogo,  pazienza,  dolcezza,  cura  del  dettaglio,  disponibilità  a  mettersi  in
discussione, inclusività ed attenzione nei confronti delle necessità di ognuno,
sono la strada obbligata per chiunque e specialmente per chi sceglie di stare
dalla parte degli ultimi. Di più, sono l’inoppugnabile riscontro della bontà delle
intenzioni profonde.

Un ultimo punto mi preme sottolineare nelle parole del vescovo Tardelli: il ruolo
della politica nelle vicende ecclesiali. Altissimo è il contributo che, almeno in
tempi passati, i cristiani e il pensiero cattolico hanno saputo dare alla vicenda
politica  del  nostro  Paese,  almeno alla  politica  intesa  come servizio  all’uomo,
impegno disinteressato per il bene comune, forma di carità. Tuttavia la distinzione
e lo scarto di questi valori di fondo con l’attualità e con la cronaca è piuttosto
stridente perché tali principi, peraltro da tutti evocati, anche in questo caso non
sembrano nascere da atteggiamenti ed orizzonti interiori che poi diventano stili di
vita e alla fine si incarnano in decisioni e scelte e comportamenti. Restano spesso
parole. Parole di cartone.

Il rapporto tra la Chiesa e la politica – si potrebbe dire recuperando un linguaggio
un po’ arcaico – va facendosi di conseguenza molto complesso. Se non mancano
atti e circostanze di aperta ostilità, permangono tuttavia situazioni e momenti (ad



esempio quelli elettorali) in cui la politica, nelle sue espressioni di partito o di
associazione, cerca di strumentalizzare la Chiesa, a volte anche per supplire ad
una mancanza di idee o di collegamento vero con le persone. Purtroppo non
sembrano scarseggiare infatti coloro che, a vario titolo, cercano di sfruttarla dal
punto di vista della visibilità personale, o economico, o del pubblico consenso o
altro ancora. Ed ogni vicenda di cronaca, perfino questa, ne è un esempio.

Eppure anche di  fronte  a  questo  la  Chiesa  deve continuare a  dialogare e  a
battersi, opportune et importune, per un mondo in cui l’uomo, la sua dignità e i
suoi bisogni fondamentali siano al centro.
Se mai come ora è stato fragile e problematico il dialogo tra Chiesa e politica, tra
Chiesa e politici (o aspiranti tali), è altrettanto vero che mai come ora è urgente
riaprire questo dialogo e cercare di dare, da cristiani, il contributo più efficace
possibile specialmente in un tempo, come è stato detto nelle conclusioni della
Settimana Sociale di Cagliari, di «investimenti senza progettualità; finanza senza
responsabilità; tenore di vita senza sobrietà; efficienza tecnica senza coscienza;
politica senza società; rendite senza ridistribuzione; richiesta di risultati senza
sacrifici».
Orizzonti di senso – e non piccole vicende di cronaca – da riscoprire e sui quali
riflettere a lungo. Almeno per chi vuole lavorare per una comunità più bella e più
giusta.

Edoardo Baroncelli
ConDirettore Regionale della Pastorale Sociale e del Lavoro
Conferenza Episcopale Toscana

Il  1  e  il  2  novembre:  feste  di
“comunione” di vita
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Due  appuntamenti  liturgici  che  esprimono  la
comunione tra noi, Cristo e la sua Chiesa, nella
Comunione dei Santi

1 novembre – Solennità di tutti i santi
Il Catechismo della Chiesa Cattolica – riprendendo un commento di San Tommaso
d’Aquino al Simbolo Apostolico (il Credo) – afferma:

«La Comunione dei  Santi  è  precisamente la Chiesa.  Poiché tutti  i  credenti
formano un solo corpo, il bene degli uni è comunicato agli altri. […]

Allo stesso modo bisogna credere che esista una comunione di beni nella Chiesa.
Ma il membro più importante è Cristo, poiché è il Capo. […] Pertanto, il bene di
Cristo è comunicato a tutte le membra; ciò avviene mediante i sacramenti della
Chiesa». «L’unità dello Spirito, da cui la Chiesa è animata e retta, fa sì che tutto
quanto essa possiede sia comune a tutti coloro che vi appartengono».

Con la Solennità di Tutti i Santi uniti con Cristo nella gloria in un unico giubilo
di festa, la Chiesa ancora pellegrina sulla terra venera la memoria di coloro della
cui compagnia esulta il cielo, per essere incitata dal loro esempio, allietata dalla
loro protezione e coronata dalla loro vittoria davanti alla maestà divina nei secoli
eterni.

Il Primo Novembre contempliamo la gloria di tutti i Santi. Contempliamo
la nostra vocazione eterna di essere santi come è santo il nostro Dio. Il
paradiso ci appartiene e noi gli apparteniamo dal giorno del nostro Battesimo. Il
seme della vita eterna fu seminato nel nostro cuore, e da quel giorno il nostro
nome è scritto nel palmo della mano di Dio. Per noi è stato già preparato un
posto, e quel posto lo dobbiamo occupare!

La chiesa  nella  liturgia  di  Tutti  i  Santi  ci  propone il  brano evangelico  delle
Beatitudini.  Gesù ci  indica quale  è  la  vera strada della  santità.  Il  percorso
obbligato per noi cristiani è proprio quello delle Beatitudini. Come vorremmo far
diventare veri in noi quegli inviti: beati i poveri in spirito, beati i misericordiosi,
beati gli operatori di pace, beati noi …se ci ritroveremo tutti in paradiso a godere
per sempre la gioia eterna di Dio.



I santi che festeggiamo ci invitano ad avere pazienza e a camminare spediti nella
via della nostra santità. Se loro sono stati capaci di perfezionare – per quanto
possibile umanamente – la loro esistenza, la loro vita quotidiana, lo possiamo
anche noi. Loro, nostri compagni di viaggio, intercedono per noi e ci spronano a
perfezionarci attraverso le attività di ogni giorno. La palestra della nostra santità
è il nostro lavoro, il servizio quotidiano nelle nostre case, il fare la spesa, accudire
i nostri cari, fare la fila agli sportelli, gioire per le nostre relazioni ben riuscite,
piangere con chi piange e gioire con chi è nella gioia. La pazienza del vivere sia il
campo  d’azione  di  ciascuno  di  noi.  Coraggio,  abbiamo  un  traguardo  da
raggiungere  attraverso  il  nostro  impegno  quotidiano:  il  paradiso.

Giovedì 1 novembre mons. Vescovo presiederà le seguenti sante messe:
ore 15.30: presso il Cimitero della Misericordia a Pistoia.
ore 18.00: Solenne Celebrazione Eucaristica Pontificale in Cattedrale

2 novembre – Commemorazione di tutti i fedeli defunti
È molto consolante il  pensiero che anche tutto quello che con infinito affetto
facciamo per i nostri cari (che sono il “prossimo” più prossimo), il Signore lo
ritenga fatto a sé. E questo interscambio di amore non cessa con la morte.

Il Catechismo della Chiesa Cattolica a proposito dei defunti dice che «la nostra
preghiera per loro non solo può aiutarli, ma può anche rendere efficace la loro
intercessione in nostro favore» (n. 958).

Pertanto la nostra preghiera, mentre alimenta una comunione di vita che ci è
preziosa, ha una duplice efficacia: aiuta le loro anime a purificarsi e giova a noi,
perché è come se aprissimo un varco tra noi e loro che ci permette di sentire
quanto sia potente la loro intercessione davanti a Dio a nostro favore. Dobbiamo
sapere che le preghiere e i meriti della loro vita precedente stanno sempre in
atteggiamento di supplica davanti a Dio per noi. Portare un fiore sulle loro tombe
è una testimonianza di fede nella comunione di vita che c’è tra noi e loro.

Sappiamo che ai nostri morti la vita non è tolta, ma trasformata, come dice la
Liturgia della Chiesa. Portare un fiore è un segno di tenerezza che senza dubbio è
gradito a Dio ed è gradito, insieme al loro ricordo nella nostra vita di tutti i giorni,
anche ai nostri morti. Ma indubbiamente vi sono altri fiori, ancor più preziosi che
possiamo donare. A questo proposito sempre il Catechismo afferma che «fin dai



primi tempi, la Chiesa ha onorato la memoria dei defunti e ha offerto per
loro  suffragi,  in  particolare  il  sacrificio  eucaristico,  affinché,  purificati,
possano giungere alla visione beatifica di Dio. La Chiesa raccomanda anche le
elemosine, le indulgenze e le opere di penitenza a favore dei defunti» (CCC
1032). Sono questi i fiori che non diventano mai vecchi e il cui merito dura in
eterno.

venerdì 2 novembre mons. vescovo presiederà le seguenti liturgie:
ore  9.30:  Santa  Messa  della  Commemorazione  dei  Fedeli  Defunti  in
Cattedrale
ore 11.00: Santa Messa presso il Monumento votivo militare brasiliano (San
Rocco)
ore 15.00: Santa Messa presso il Cimitero Comunale di Pistoia

Federico Coppini – Ufficio Liturgico

Fa’ che non manchi mai il lavoro,
storie di dignità
«Chi viene escluso, non è sfruttato ma completamente rifiutato, cioè considerato
spazzatura, avanzo, quindi spinto fuori dalla società. Non possiamo ignorare che
una economia così strutturata uccide perché mette al centro e obbedisce solo al
denaro:  quando  la  persona  non  è  più  al  centro,  quando  fare  soldi  diventa
l’obiettivo primario e unico siamo al di fuori dell’etica e si costruiscono strutture
di povertà, schiavitù e di scarti».

Queste sono parole del Santo Padre. Parole chiare, dure, profonde su questo
mondo così innamorato dello sviluppo a tutti i costi. Parole cariche di significato,
che  rappresentano  uno  squarcio  di  luce,  un’altra  campane,  nel  grigiore  dei
commenti  e  delle  abitudini.  E  che  toccano  anche  il  principale  propulsore
dell’economia: il lavoro.
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In occasione dell’incontro “Fa che non manchi mai a nessuno il pane e il lavoro”
dello  scorso  22 ottobre  abbiamo cercato  di  mostrare  tre  storie  di  lavoro,  di
solidarietà, di sudore e di dignità. Abbiamo chiesto a due operaie della ormai ex
Casatex Defi – Pratesi,  lo storico marchio del tessile che ha chiuso i battenti
qualche mese fa, di raccontare la loro esperienza di lavoro, che poi, alla fine, è
soprattutto una storia di vita. Accanto a loro c’è la bella storia di Dynamo Camp:
là dove si lavorava il metallo pesante –  e per un po’ anche le armi – oggi si
accolgono  migliaia  di  bambini  e  famiglie  da  tutta  Europa,  alle  quali  si  vuol
regalare un atomo di felicità pur nell’inferno della malattia. Ed è bella anche la
storia del distretto vivaistico pistoiese, che coltiva con sapienza i frutti di questa
terra così straordinaria.

E’ un piccolo spaccato di lavoro – pardon di vita – che è il cuore pulsante di un
territorio, che intreccia la sua storia con il futuro della gente di Pistoia.

Il  video  è  stato  girato  da  Daniel  Giusti  con  la  collaborazione  dell’ufficio
comunicazione sociali e cultura e dalla pastorale sociale e del lavoro della diocesi
di Pistoia.

i linguaggi del divino: un itinerario
per ripercorrerli
È giunta al  termine la seconda edizione dei  linguaggi del divino,  intitolata
quest’anno “Rinascere dall’alto”. Un arco di incontri dedicati alla spiritualità nel
desiderio  di  recuperare  i  contenuti  chiave  della  spiritualità  cristiana.  Una
spiritualità  in  dialogo  con  l’uomo contemporaneo,  che  si  innerva  nelle
tensioni e nei luoghi “originari” dell’esperienza umana: la domanda di senso e il
senso del tempo, la solitudine, il silenzio, la morte, il senso della liturgia e
del rito, l’esperienza dello Spirito.

Ci preme esprimere almeno alcune considerazioni generali sull’andamento degli
incontri. In primo luogo la risposta da parte del pubblico, che è stato vario e
generalmente consistente. Accanto ad una platea più affezionata e abituale si
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sono  aggiunte  presenze  esterne  e  nuove  richiamate  dai  singoli  relatori.  In
secondo  luogo  è  stato  bello  rintracciare  attraverso  i  diversi  interventi  una
continuità  significativa,  non  soltanto  conseguenza  della  pertinenza  al  tema
generale, ma anche per una generale “sintonia” accompagnata dalla sensibilità
per una proposta non riservata agli “addetti ai lavori” bensì aperta e in dialogo
con un pubblico vario. Infine attraversare la città in alcuni dei suoi luoghi
più belli e carichi di storia come il Battistero, il convento di San Domenico, la
chiesa e convento di San Francesco, ci sembra che abbia aiutato a sentirsi “in
uscita”, se non altro “in movimento”, dentro e per la città, in spazi che, perduta la
storica presenza di vita religiosa, chiedono di non disperdere o dimenticare la
propria storia.

A conclusione di questa lunga e bella avventura, è doveroso ringraziare quanti si
sono impegnati a realizzare gli eventi accanto all’Ufficio comunicazioni sociali
e cultura e all’Ufficio per la pastorale sociale e il lavoro, in primo luogo la
Curia  diocesana,   i  volontari  che  hanno  contribuito  all’allestimento  e  alla
gestione  degli  incontri,  l’opera Spatha Crux,  i  padri  Betharramiti  di  San
Francesco,  i  Padri  Domenicani  e  in  particolare  il  padre  provinciale  Aldo
Tarquini, il capitolo della Cattedrale, i seminaristi, Mariagela Montanari per
le foto, Lorenzo Marianeschi per i filmati, Daniel Giusti per le riprese video.
Un sentito ringraziamento per il contributo offerto da CONAD e per le piante
ornamentali messe a disposizione da MATI piante.

Ricordiamo che tutti gli interventi sono disponibili online sul canale youtube
diocesano

Di seguito  proponiamo un piccolo itinerario attraverso gli  interventi  per
ripercorrere la ricchezza che ci è stata consegnata.

Bernardo Gianni
Ha aperto la rassegna padre Bernardo Gianni, abate di San Miniato al Monte
giovedì 5 ottobre nel battistero di San Giovanni in Corte. Padre Bernardo, monaco
olivetano molto noto a Firenze e dintorni, si distingue per la capacità di dialogare
con vicini e lontani così come con l’arte e la letteratura. Il relatore ha infatti
proposto una riflessione molto suggestiva, carica di echi letterari indicando il
cielo,  -nel  segno del  titolo della rassegna- come un «grembo di  rinascita».  È
ancora possibile -si domandava- rinascere dall’alto laddove la contemporaneità



avverte «la sterilità del cielo»? Una sterilità che è conseguenza di un uomo che si
sente  gettato  nell’esistenza  da  una  forza  inafferrabile  e  disordinata.  Anche
l’incredulo, o l’inquieto Nicodemo di oggi, tuttavia può sentirsi collocato in una
realtà più “grande”.  «Noi tutti  non siamo solo terrestri»,  «noi nati,  noi  forse
ritornati, portiamo dentro una mancanza e ogni voce ha dentro una voce sepolta,
un lamentoso calco di suono». Sono i versi di Mariangela Gualtieri (Cesena, 1951-
) che padre Bernardo Gianni ha rilanciato nello spazio cavo e aperto del Battistero
di  Pistoia,  quasi  un  grembo  in  cui  posare  e  far  crescere  l’eco  delle  sue
suggestioni.

La serata è stata accompagnata, quasi una traduzione visiva di una traiettoria
spirituale, dalle foto in bianco e nero di Mariangela Montanari, originaria di
Roma, abitante a Pistoia,  oblata benedettina a San Miniato al  Monte,  cui  ha
dedicato il suo libro fotografico «Ubi amor, ibi oculus» (Polistampa, 2018).

Guidalberto Bormolini
Guidalberto Bormolini, monaco della comunità “i ricostruttori della preghiera”, ha
proposto una riflessione sulla morte molto forte e coinvolgente. Il suo procedere
ha preso spunto da una contemporaneità sempre più infastidita dalla morte, che
tende drammaticamente a  rimuovere o  negare.  Dall’indagine del  reale  padre
Bormolini passa alla sapienza dei padri della Chiesa, ma anche ai frutti di un
costante e personale lavorìo spirituale con cui ha scosso l’uditorio. D’altra parte la
preparazione alla morte, ha ricordato Bormolini, è sempre stata presente nella
storia  millenaria  dell’uomo  sia  attraverso  l’orizzonte  filosofico  che  quello
religioso. Morte da pensare e ri-pensare, dunque, come compimento della vita,
apertura ad un oltre, porta della vita. Rinascere dall’alto – concludeva Bormolini –
per il pensiero cristiano significa entrare pienamente dentro questo oltre, per
diventare, qui, ora, corpo di luce, di fuoco divino. È il cammino di divinizzazione
che la trazione cristiana propone all’uomo stretto nella finitezza del suo essere.

https://www.diocesipistoia.it/wp-content/uploads/2018/10/43166121_1833184706794083_7614059842721808384_n.jpg
https://www.diocesipistoia.it/wp-content/uploads/2018/10/43674832_1841744232604797_1508042113743323136_n-1.jpg
https://www.diocesipistoia.it/wp-content/uploads/2018/10/43880652_1843051299140757_897478213008097280_n.jpg


 

Antonella Lumini
Antonella Lumini, eremita metropolitana di Firenze ha raccontato, con l’aiuto di
Paolo  Rodari,  giovane  vaticanista  di  Repubblica,  la  sua  esperienza  spirituale
condotta,  dopo un tempo di  lontananza dalla  fede,  attraverso  lunghi  anni  di
ricerca.  Un’esperienza  che  ha  registrato  una  prima  svolta  in  un  momento
luminoso di  percezione “altra” di  sé e  delle  cose create avvenuto sul  nostro
appennino pistoiese. Di lì  in poi Antonella ha scoperto e percorso una via di
solitudine e silenzio, pur dentro la vita “normale” di archivista della Biblioteca
Centrale di Firenze. Il silenzio e il raccoglimento, li vive infatti nella sua casa, o
meglio,  in  una stanza della  sua abitazione di  Porta  Romana che,  secondo la
tradizione ortodossa, ha trasformato in pustinia, eremitaggio casalingo che ha
anche il significato di “deserto”. Un deserto che ha sperimentato come luogo di
ascolto e accoglienza dello Spirito. Lascia stupiti il modo semplice e dimesso di
raccontare la sua vicenda e che segue un’urgenza dello Spirito emersa soltanto
dopo venti anni di preghiera e ascolto.

L’incontro  con  Antonella  Lumini  è  stato  seguito  dal  documentario  “Voci  dal
Silenzio”, un affresco sull’esperienza eremitica in Italia realizzato da due giovani
registi, Joshua Wahlen e Alessandro Seidita. Un’esperienza visiva che incanta
e porta lontano (o forse molto a fondo dentro di sé) nelle diverse esperienze di
solitudine e contatto con la natura dove, pur nelle diverse sensibilità religiose e
nei diversi stili di vita, emerge un contatto con le sorgenti originarie dell’essere.

Ermes Ronchi
Gli incontri dei Linguaggi del divino hanno poi proposto la riflessione di Ermes
Ronchi, biblista molto apprezzato e anche noto volto della televisione per i suoi
commenti al Vangelo. Padre Ronchi ci ha raccontato un Gesù in dialogo, sempre
teso e interrogare e far interrogare l’uomo perché rintracci dentro di sé le attese
del cuore, i quesiti di senso, i sogni profondi. «Ma cosa vive in te? Cosa muove la
tua vita?»; il Gesù dei Vangeli – ha affermato Ronchi – «entra attraverso domande,
più  che  attraverso  proposizioni  assertive».  «Quali  domande  fanno  vivere?»,
chiedeva  padre  Ronchi.  «Le  buone  domande  sono  quelle  del  cuore»  e  «la
domanda prima è:  ma io  sono  contento?  Mi  piace  la  mia  vita?».  Ronchi  ha
tracciato l’umile via della domanda che attraversa i Vangeli e in particolare il



Vangelo di Giovanni dall’inizio («Che cosa cercate?», Gv 1,38) alla fine («Mi vuoi
bene?», Gv 21,17). Una via che rivela tutta l’arte dell’incontro propria di Gesù e
mostra un volto di Dio che è forse un po’ diverso da come ce lo siamo sempre
immaginati.

Andrea Monda
Andrea Monda, docente di religione cattolica presso i licei di Roma, scrittore e
appassionato  di  letteratura  e  cinema  ha  raccontato  la  propria  esperienza  a
contatto con gli adolescenti. Uno sguardo interessante sulla realtòà giovanile di
oggi, che invita e non generalizzare, a uscire dalle categorie sociologiche per
entrare nell’ascolto, offrire un tempo di disponibilità in cui è il racconto, anche
della  propria  esistenza,  che suscita  interesse,  coinvolge e  apre al  dialogo.  Il
mestiere del docente di religione – appuntava Monda- si configura sempre più
come uno “sport estremo” in cui la prima difficoltà è superare e riagganciare un
linguaggio laddove si  sono perse le parole chiave del  vocabolario cristiano o
“spirituale”. Eppure, ricordava «in un’ora di lezione può cambiare la tua vita ..se
accade un incontro», una realtà imprevista, incontrollabile, che chiede di essere
«disarmati» e disponibili.

Gaetano Piccolo
Padre  Gaetano  Piccolo,  con  chiarezza  di  pensiero  e  una  grande  vivacità
simpaticamente partenopea, ha offerto una sintesi sul discernimento a partire
dalla  tradizione  gesuitica.  Discernere  –  ha  ricordato  Piccolo  –  non  fa
primariamente rima con “scegliere”, ma con la capacità di rintracciare senso nelle
vicende della propria esistenza. Piccolo, che è gesuita e docente di metafisica
presso la Pontificia Università Gregoriana, ha ripresentato il vocabolario chiave
del discernimento, segnato la differenza tra emozioni, sentimenti, pensieri per far
comprendere l’importanza di prestare attenzione ..alla vita e di restare in ascolto
della Parola di Dio. È impossibile, infatti, – ha ricordato Piccolo – che la Parola di
Dio  non  ti  faccia  sentire  niente.  Domandati  allora:  «che  cos’è  che  non  vuoi
sentire?». Tante le indicazioni –anche pratiche- per vivere il discernimento che
Piccolo ha riassunto in un libretto di grande successo dal titolo emblematico:
«Testa o cuore?. L’arte del discernimento».



Goffredo Boselli
Goffredo Boselli, monaco di Bose e liturgista, ha proposto la sua riflessione sulla
relazione tra umanità e liturgia. Parlare di umanità in rapporto alla liturgia è
possibile perché Dio stesso si è fatto uomo. Per cui occorre recuperare ciò che
unisce la forma della rivelazione alla forma della celebrazione. La riforma del
Vaticano II ha cercato di venire incontro a questa esigenza, proponendo forme
rituali che non si allontanano dalle forme abituali della vita. «Se eliminiamo ciò
che è più umano – ricordava Boselli – si toglie ciò che è più divino». La liturgia è
in  continuità  con la  forma della  rivelazione ed è  chiamata a  essere Vangelo
celebrato. «Solo una liturgia umana – ammoniva Boselli – sa centrare il centro
della vita umana. Se non capiamo la vita non capiamo Dio». Boselli ha infine
evidenziato un ultimo punto cruciale, cioè «l’umanità sofferente come criterio
ultimo della liturgia». La liturgia, cioè, non può essere sottrazione o alienazione
dal  mondo  e  dall’umanità  sofferente.  La  liturgia  autentica  può  invece  farci
«crescere in umanità»: la «liturgia è una risorsa di umanità».

Basilio Petrà
Mons.  Basilio  Petrà,  preside  della  facoltà  Teologica  dell’Italia  Centrale,  ha
proposto una profonda riflessione sul tema “Che cos’è la vita nello Spirito?”. Uno
Spirito con la S maiuscola, perché Spirito Santo. Un Spirito che non mortifica o
diminuisce l’uomo, ma lo rende capace di essere se stesso. Lo Spirito ricevuto nel
Battesimo – ricordava Petrà- ci introduce in una vita nuova e ci pone in una
relazione differente con il mondo, ormai mediata dallo Spirito, che ci accoglie
come  un  grembo  materno  dal  quale  imparare  a  percepire,  conoscere  e
riconoscere. Lo Spirito, ricordava Petrà sulla scorta della tradizione orientale a lui
particolarmente  cara,  ci  rende  icone  viventi  di  Cristo:  «è  Lui  il  grande
iconografo». La vita nello Spirito è un’esperienza che tutti i battezzati possono
sperimentare. Petrà non ha mancato, dietro un fuoco di fila di domande da parte
del pubblico, di evidenziare come un criterio per comprendere se davverso si vive
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nello  Spirito  è  interrogarci  se  siamo  capaci  di  amare  i  propri  nemici.  Una
proposta esigente, ma concreta, con cui misurare l’azione dello Spirito che ci
rende più umani.

Giordano Frosini
La conclusione degli incontri è stata affidata a Mons. Giordano Frosini, “padre”
delle settimane teologiche pistoiesi e animatore culturale della nostra diocesi. Gli
acciacchi dell’età non hanno spento la passione per la curiosità intellettuale, né la
pungente capacità di mettere in crisi  pensieri  “addomesticati”,  conformismi e
apatie culturali.  Il  suo intervento è stato l’occasione per riascoltare la vivace
proposta  di  una  teologica  fondamentale,  capace  di  interpellare  ogni  uomo,
credente o  meno,  che pure abbia il  coraggio e  la  passione di  interrogarsi  e
ragionare sui grandi temi che toccano l’uomo di ogni tempo: perché l’essere e non
il nulla? Come leggere i Vangeli? Quali sono i bisogni e le attese fondamentali
dell’uomo di oggi e di sempre? L’uomo nutre ancora “desiderio di infinito?”.

Giovannini, Letta, Santoro
Un ultimo appuntamento, a cura dell’Ufficio diocesano pastorale e sociale del
Lavoro  ha  visto  una  tavola  rotonda  sui  temi  dell’impegno  civile  e  politico,
dell’economia e del lavoro che ha riscosso una notevole partecipazione da parte di
numerosissime  persone.  La  tavola  rotonda,  moderata  dal  giornalista  Marco
Damilano,  direttore  dell’Espresso,  ha  visto  come  protagonisti  mons.  Filippo
Santoro, arcivescovo di Taranto, delegato dalla Confenza Episcopale Italiana per i
problemi sociali e del Lavoro, Enrico Letta, economista ed ex premier, Enrico
Giovannini, economista ex presidente dell’Istat, fondatore dell’ASVIS (Agenzia per
lo sviluppo sostenibile).

ugo feraci

Art Bonus, una buona notizia per
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chi investe in cultura
PISTOIA – Un nuovo strumento di stimolo per gli investimenti dei privati nella
valorizzazione dell’immenso patrimonio culturale  e  artistico del  nostro paese.
Questo il senso dell’evento del prossimo 29 ottobre “Art Bonus, un’opportunità
per la cultura e la bellezza”  nel corso del quale verrà presentata la legge
regionale  5  aprile  2017,  n.  18  detta  “Art  Bonus  Toscana”.  La  legge
regionale  prevede  infatti  importanti  sgravi  fiscali  per  chi  investe  nella
valorizzazione del patrimonio culturale ecclesiastico. Nel corso della serata la
diocesi presenterà alcuni progetti pilota agli imprenditori e alle associazioni di
categoria.

Ospiti  della  serata  saranno il  vescovo Tardelli,  la  consigliere  regionale  Ilaria
Buggetti, il direttore generale dell’area “cultura e ricerca” della regione Roberto
Ferrari, i dirigenti d’area e i tecnici che spiegheranno l’applicazione della legge e
le opportunità per le imprese.

L’evento è organizzato dalla diocesi di Pistoia in collaborazione con il consiglio
regionale della Toscana e con l’osservatorio giuridico legislativo della conferenza
episcopale toscana.

L’appuntamento  è  per  lunedì  29  ottobre  alle  ore  17  nel  seminario
vescovile di Pistoia.

(foto di David Dolci)
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